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Signore 

Se fui fortunato nelV essere allievo 
del sommo , ed immortale Chiaverini, non 
men felice mi reputo aver imparato la Cli- 
nica presso di voi per lo spazio di quattro 
anni , nel qual tempo ho sempre ammi- 
rata la vostra sagacità , e prontezza di 
spirito , colla quale in qualunque morbo , 
e periodo dello stesso ne formavate la dia- 
gnosi , unico scoglio della Medicina , ne 
mettevate in chiaro con facilità le cagio- 



na 


Digìtized by Google 



ni , decìdevate, infallibilmente del prono- 
stico di essi adattandovi la più savia , c 
ragionata terapeutica con esito felice de- 
gl ’ infermi. Vedevo altresì per maggior 
mia consolazione , che le mie teoretiche 
istituzioni corrispondevano esattamente al- 
V applicazione delle medicine , che si pre- 
scrivevano' agl infermi. Perciò incoraggiato 
daflla protezione , che per me sempre avqte 
dimostrato mi prendo la libertà dedicarvi 
la presente memoria , qual frutto in mas- 
sima parte delle vostre saggie cliniche isti- 
tuzioni , mentre vado superbo del vostro 
grande nome. 

In essa se non vi rinvenite eleganza 
di scrivere , e profondità di spirito , tro- 
varete almeno la genuina esposizione de 1 
casi del Cholèra- Morbus da me osservati , 
e curati nella Capitale. 

Benignatevi quindi accettarla di buon 
^ grado j mentre colla più alta stima e ve- 
nerazione fai' SOSCrivO : » »• 
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A CIU .AMA DI LEÒCERE 

’ • . . ' • ‘ ■ "I » I ■,! il) • . ! I ' ■ 

N 'i !. •, : ■ .|i . il: ii . • . i • . .« ' • > • 

ou è mio pensiero far pompa di lusso- 
so ingegno , perchè in me manca , nella 
presente memoria , ma sibbene di esporre, 
a codesto cullo pubblico genuinamente i 
casi di Colèra Morbus che si sono pre- 
sentali nel recente mio esercizio dell’arte 
salutare : e sottomettere alla rigorosa critica 
dei miei Precettori le mie ristrette cognizio- 
ni presso di eglino imparate. E poi nella 
nuda esposizione de’ fatti , non abbisogna 
del trascendentalismo , o di altre futili eru- 
dizioni per attirarsi la pubblica approvazio- 
ne. Laonde , nella presente d^crizioue , io 
procederò con metodo analitico , al pari di 
un giovane appena uscito dalle scuole nel- 
1’ avvicinarsi , che fa per le prime volte a 
letto degli ammalati fin a tanto che non ; 
avra acquistato queir occhio clinico neces- 
sario per definire 1 la malattia. 

Non poche memorie si sono presso di noi 
st inapate pria di comparire il Colèra in Na- 
poli , nelle quali non si legge, che sterili eru- 
dizioni figlie o di privato interesse , o di 
amor di scrivere (i). Oggi poi che la ma- 

t 

(i) diaccili; non si può scriverò su di mi fatto che. non si 
è velluto. Ciò non sia dello per coloro , die hanno avuto 
1’ occasione di vedere il Colèra presso le nazioni estere. 
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làttia in quistione disgraziatamente si è fatta 
vedere presso di noi , molti Medici , e tra 
questi non pochi di alto nome han dato 
alla luce degli opuscoli , ne’ quali oltre la 
nuda esposizione de’ fatti , han dato delle 
belle istruzioni al pubblico , onde preservarsi 
dal Colèra , e delle cure ragionate quando 
ne fosse invaso. 

Io esporrò i casi , che mi sono occorsi 
vedere , il metodo curativo che ho tenuto, 
e non mai da me immaginato prima di com- 
parire la malattia , come si legge nello Sche- 
diasma. 


DEFINIZIONE DEL, COLÈRA 


-I j desso un vomito impetuoso con violenta 
diarrea ; non prodotto con mezzi artificiali , nè 
con veleni. Se in questa malattia succedono vo- 
miti di bile , a noi sembra doversi ritenere tal 
nome non come scientificamente proprio ; ma per- 
chè da tempi antichi nella scienza addottato P. 
Frank. Non altrimenti disse Cornelio Celzo quan- 
do scrisse : JYam simili , et semel dejectio , et vo- 
mititi est praeterque haec infilatio est , intestina, 
torquentur , bilis infiraque erumpit primitm aqiiae 
similis , deinde in ea recens caro Iota esse viaetur 
interdium alba , nunquam nigra , vel varia saepe 
etiam crura , manusque contrhauntur , urget sitis 
omnia deficit quibus concurrentibus non mirum est 
si quis subito moritur . 
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In pochi ammalati si sono veduti precedere i 
sintomi prodromi del Colèra , consistenti ; in senso 
di stanchezza , stirature , e dolori di stomaco, rutti 
acidi , e nidorosi , nausea , frequente sputacchia- 
mento di saliva, gonfiezza crepitosa dell’addome, 
con uscita di aria dall'ano , dolori colicipuntorii, 
come suol accadere nella febbre verminosa; verti- 
gini tal volta , ed altre volte susurro negli orecchi. 

Il Colèra si divide in tre stadj ; cioè d’ inva- 
sione il primo , il quale consiste nei seguenti se- 
gni : per lo piu all* improviso succedono vomito, 
e diarrea eccessivi , od alternativamente. Sulle 
prime in alcuni si vomitano i rimasugli di cibi : 
indi si cacciano umori acquosi , poi simili a la- 
vatura di carne fresca ; talor bianchi come acqua 
di riso , talor nericci , altrevolte misti con umori 
biliosi , giallicci , o come ruginosi con somma 
prostrazione delle forze , spesso acidissimi , e quasi 
corrosivi accompagnati da senzo penoso di bru- 
ciore nel tratto dell’ esofago , e fauci insieme 
con abbondanti rutti , e flati. Frattanto , lo sto- 
maco , e gl’intestini sono fieramente in alcuno stra- 
ziati : cioè lo stomaco da fiera cardialgia , e che 
gli ammalati dicono sentirsi stringere la bocca del- 
lo stomaco , con inestinguibile sete di bevande 
fredde , ed acide , voce stridente , e rauca in tut- 
t’ i colerosi : negl’ intestini si ha senso di insof- 
fribile corrosione corrispondente nella regione om- 
bil itale , ed anche ne’ lombi in molti. In tutt’ i 
colerici si sono veduti mancare le urine (i). 

Il secondo , stadio algido , cioè aggravandosi 

(1) D' alcuni si è ricorso al catetere credendo le min* 
raccolte in vescica , ma dopo si sono ingannali. 
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la malattia succede questo con i seguenti sintomi : 
singhiozzo che non è stato inai di buon augurio 
nelle malattie acute , tensione , e convellimeiilo 
di muscoli delle cosce , delle aure , e delle brac- 
cia , curvezza de’ diti , lividura delle unghie , fred- 
dore degli estremi superiori , ed inferiori , che si 
covrono di viscido sudore , quale freddo come 
marmoreo mano mano s’ impossessa di tutto il 
corpo , con ardore delle parti interne, e deliqui- 
d’ animo : i polzi prima ristretti , e piccioli , quin- 
di frequentissimi , dissordinati , impercettibili. 
Nel quale stato , se non si appresta pronto ed op- 
portuno soccorso , gl’ infermi non vivono che po- 
che ore , colla faccia sommamente sfigurata , gli 
occhi rientrati nelle loro orbite, le labbra contrat- 
te , la fronte , le gote , le palpebre superiori , ed 
inferiori sono di un colorito nero blu , con la to- 
tale suppressione delle orine, od anche talvolta del- 
la diarrea , e del vomito , con ardentissima sete di 
bevande fredde e con animo placido , e tranquilla 
si avvicinano fatalmente alla barca di Caronte. 

Il terzo , ed ultimo , stadio di reazione. Se 
nel primo stadio , ed anche nel secondo si accor- 
re sollecitamente con opportuni soccorsi , ed il 
morbo non è giunto all’ auge della gravezza , ove 
tutto sarebbe inutile , si può sperare il terzo sta- 
dio : o sia la reazione , annunziata da leggiera 
calore alla pelle , da’ polsi che lentamente comin- 
ciano a risorgere rendendosi da impercettibili e 
miuri, piccioli , lenti , e leggiermente tesi , e quin- 
di mano mano si sentono grandi , molli , ondo- 
si , si esternano insomma ; gli ocelli da infossati 
che erano , si veggono più infuori , e vivaci , in- 
dicando la rinascente forza vitale , comincia la 
escrezione delle orine sebbene a poche goccie 
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sulle prime , e che gl’ infermi contavano e cosi 
si aumentava la loro speranza per la guarigione: 
1’ evacuazioni alvine si vedono colorale unico se- 


gno del diminuito spasmo del condotto coledoco, 
cui impediva lo sbocco della bile nel duodeno , 
e sue corrispondenze : si diminuiscono gli spasimi 
degli estremi ; i dolori addominali si rendono più 
sofi’ribili , la sete sebbene urgente ancora diminui- 
sce del pari , avvertendo con particolarità gl’ in- 
fermi un senso di bruciore alla bocca dello sto- 
maco , secondo la loro espressione , provvedente 
dalla ] perdita degli umori, e dalla bile alterata; 
il singhiozzo prosiegue , la lingua si vede rossa, 
ed umida , e talvolta velala dii una patina bian- 
co-giallastro , ed allora si accresce la fiducia del 
medico sul felice esito del male , venendone in 
seguito nella massima parti? de' Colerici una feb- 
bre gastrica. Alle volle però la febbre si ingigan- 
tisce , gli occhi si injeltano di sangue , la faccia 
eli viene rossofosca , la fronte molto calda , si sente 
susurro negli orecchi, acuto dolór di tèsta' ,i pól- 
si si rendono duri , frequenti , piccoli , e talora 
grandi: il tatto della pelle caldo , le orine' rosse, 
vi si associa delirio , o coma e questo, per lòpiù 
vigile, ed in alcuni sonnolento minacci tutte 
d’infiammazione cerebrale , o sia encefalitide.'' 

In molti casi trovandosi gl* intestini sopracca- 
ricati da putride savorre , e Vermini , e qùèsrti in 
quasi tutti gli ammalati si sono restituiti pòè vbmi- 
to , si sviluppano convulsioni , sussulti ne’tendini, 
sopore più o meno grave, oppressione del res-piro , 
momentanee forti palpitazioni dèi cuore : svilup- 
pandosi a buoni conti una febbre gàstrièo-nervosa 
detta altrimenti tifoidea , la quale curata régblar- 

menle nella massima parte ae’ casi si superava. 

''••• - <*- ... ~ ‘ >-■ ^ e itisi 
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In questi due ultimi casi in non pochi ammala- 
li , è comparsa una eruzione alla pelle della forma 
scarlatiuosa , sebbene non sia della stessa natura 
o di altro particolare, e specifico esuntema , come 
da un mio collega si credè in persona di D. Gior- 
gio Thvurard Francese , qual’ eruzione cutanea 
sino nella convalescenza finiva colla desquamazione 
della pelle ; e presso il quale inférmo per essersi 
il citato esantema retropulso si accrebbero tuli' i 
sintomi della malattia , cbe compromettevano da 
vicino la vita , se per mezzo degli epispastici , e. 
colla riamministrazione della polvere d’ James dal 
Collega sospesa, non si fosse richiamata la eru- 
zione alla pelle , colla quale ritornò il migliora- 
mento sino alla perfetta guarigione. 

NATURA DEL. COLÈRA 

Non tutti gli Autori di Medicina prati ica con- 
vengono sulla natura della malattia. In fatti Cul- 
len la. credè una malattia spasmodica collocandola 
tra gli spasmi , ammettendone tuttavia una varietà, 
prodotta dalla deglutizione di sostanze acri; Pinel, 
che tanto s’ingegnò all’ oggetto di riportare i di- 
sordini generali a sole affezioni locali , crédette 
convenevole classificare il colèra morbo presso alla 
febbre meningo-gastrica , e molti medici moderni, 
e fra i quali hisogna nomare il capo scuola fran- 
cese , Geoffroy , lo considerarono coinè una flem- 
xnasia gastrica. Queste svariate opinióni su la na- 
tura del Colèra morbo portarono carne conseguenza 
differenti varietà del male stesso. 

... Quindi il colèra prodotto dall’ uso di sostanze 
.■vegetatili veleno^ , . un altro procedente dai ve- 
leni animali; altro prodótto dagl’ àcidi ,.‘e dai sali 
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minerali , e per ultimo sì nomina il colèra ver- 
minoso , il colèra crapuloso. 

Pare però , che nel colèra epidemico ( coni’ è 
stato presso di noi ) la causa delateria vada ad 
agire direttamente sul sistema nervoso ganglionare, 
ossia della vita organica , e secondariamente sul 
cervello e nervi che dallo stesso dipendono , da 
dove nasce tutta la somma de’ sintomi nervosi. 

Il pronostico del Colèra sorge dalla descrizione 
della malattia. Pur non dimeno sembra più grave 
per gli Uomini , che per le donne , i Vecchi ed 
i bambini , sebbene ne siano attaccati più di rado, 
pure lo soffrano più grave. Quel colèra prodotto 
da indigestioue , o dall’ uso di qualche cattivo 
cibo , riesce d’ ordinario poco pericoloso , e ter- 
mina prestamente. Quello prodotto da influenza 
epidemica si mostra quasi sempre funesto com è 
stato presso di noi. Quindi nella invasione, o primo 
Studio non mai pericolo di vita ; nello stato algido 
quasi sempre morte , nella reazione quasi sempre 


guarigione. 


CURA. 


Per ben regolare la terapia di ogni morbo acuto, 
bisogna aver presente lo stadio del medesimo ; 
cosi nel Colèra è necessario conoscere lo stadio 
dello stesso. Imperocché nella invasione , o primo 
stadio essendovi una lotta fra la potenza nemica, 
e la pittura ; la prima che tende a subordinare la 
seconda , e questa a distrugger quella , P arte non 
vi spiega, che poca o niuna inftiienza , e però biso- 
gna blandire , ed attendere : e quando la forza 
vitale viene vinta dalla forza nemica , ne succede 
< lo stadio algido , ove essendo la vitalità annichi- 
lita , e quasi estinta , allora l’ arte medica deve 
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spiegare tutto il suo impero , e mettere a tortura 
la terapia per poter vedere ridestare la scintilla 
della vita. Nella reazione , eioè nell’ ultimo sta- 
dio poi della malattia debbono combinare insieme 
1' arte , e la natura , l’una per secondare 1’ altra 
quando procede regolarmente , e tende alla per- 
letta guarigione : mentre la prima deve moderare, 
ed equilibrare la natura , quando i suoi moti di 
reazione sono eccessivi o disquilibrati. 

Perciò nella invasione, o primo stadio , trovan- 
do il vomito , e la diarrea , o questa solamente 
Come in molli succedeva, leggieri dolori addomi- 
nali , moderato calore alla pelle , la lingua rossa, 
umida , e velata per lo più da una patina bianco- 
giallastra , con soffi ibile sete , i polsi frequenti , 
ma non piccoli , ristretti , più tosto molli , e 
grandi , le vacuazioui alvine leggiermente colorale 
il materiale reso pel vomito d' indole acidissima, 
od acre, allora faceva amministrare un emetico 
d’ ipecacuana in dose proporzionata al sesso , tem- 
peramento , età , idiósincrosia per mezzo del quale 
l’ infermo vomitava un materiale amaro , acido 
od acre , a segno che le bruciava le fauci. Dopo 
di che ordinavo altra ipecacuana alla dosa di quat- 
tro , o sei acini sciolta in tre oncie di acqua te- 
riacale , ed altrettanta di Fiori di Tiglio , ammi- 
nistrata epricraticameute a cucchiajo , soprabbe- 
vendovi acqua di Camomilla i temperamenti bi- 
liosi , di corallina i verminosi; giacché la massima 
parte de’ Colerosi ha restituiti vermini per vomito, 
e secesso , vivi , e morti ; ciò si pratlicava noi 
corso della mattina, nelle ore del giorno , e notte 
ordinavo una libra di muccilaggine di Gorom’ Ara- 
bica , ove facevo sciogliere quattro granelli di 
estratto di Giusquiamo , una dramma di spirito 
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di minderero , e due oncic di sciroppo di Allea, 
o di viole epicraticamente data. Nel tempo inter- 
medio gli ammalati per estinguere la sete beve- 
vano le ranciate , o limonate che arder» amente de- 
sideravano. Ordinavo 1’ applicazione di quattro vi- 
scicauti agli estremi superiori , ed inferiori , non 
menocchè i clisteri muccilagiuosi. 

Nel giorno seguente si replicava I' uso degli eme- 
tici , e delle stesse bevande procedendo le cose re- 
golarmente. Se i dolori addominali erano insof- 
fribili, e vi era congestione dello stesso sistema, 
si applicavano delle mignatte nella sede del dolore, 
ed all’ epigastrico , se quivi sentivasi stringimento 
con voce vacua , od afona , per opera del quale 
sanguisuggio , si vedevano di molto diminuire i 
dolori , lo stringimento, e restituirsi la voce quasi 
naturale , come con mia sorpresa e degli astanti 
vidi presso la moglie di un bandista , nella quale la 
voce mancava totalmente , ed ove era vi sopressione 
di periodico flusso emorroidiario , o mestruo, le 
mignatte si applicavano ai vasi corrispondenti. 

Se poi la invasione , o primo stadio s’ inoltrava, 
si sentiva leggiero freddo lungo gli estremi infe- 
riori , e spina dorsale , qualche contrazione ai 
muscoli delle sure , mancavano le urine , i polsi 
si rendevano piccoli , serrati , frequenti , e disor- 
dinati ordinavo il bagno dolce generale di nn 
calore regolato dalla prudenza medica ; le suoli- 
nazioni aromatiche di spirito di vino canforato, 
o di vino bollito nelle erbe aromatiche , V appli- 
cazione de* sennapismi all' arco plantare , ed in 
alcuno al dorso de’piedi; e nella bevanda soprac- 
cennata di muccillaggine , aggiungevo un acino 
«li estratto «li oppio acquoso : amministra vasi 
mezza , o tre quarti d* oncia d’ olio di riggini , 
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cdulcarato collo sciroppo di Cedro , o di Malva, 
in più volte dato , accompagnandovi i leggieri 
brodi di pollo ogni mezzora : mi son servito an- 
cora con profitto del Calomelano nella stessa in- 
dicazione; perchè sempre vi si complicava impa- 
razzo gastrico. Coi quali mezzi diminuiva il freddo, 
o cessava dell’ intutto , ritornava il calore alla su- 
perficie , i polsi si sviluppavano rendendosi molli, 
glandi , ondosi , si accresceva la traspirazione , 
comparivano le orine , sebbene in poca quantità 
pel principio ; si avevano dell’ evacuazioni alvi- 
ne , putridissime , e variamente colorate , la lingua 
si spogliava lentamente dalla denza patina , si ren- 
deva umida , quantunque sftao alla guarigione si 
manteneva leggiermente velata e rossa ; la fisiono- 
mia si animava. Con i quali pronti soccorsi il mi- 
glioramento del male proseguiva sino alla perfetta 
guarigione , diminuendo , e sospendendo gradata- 
mente le medicine , e sottomettendo gl’infermi ad 
una ben diretta dietetica per due settimane , o 
più a seconda delle circostanze. 

Quando la malattia si rendeva più grave , e pas- 
sava allo stadio algido non molto violento (i) al- 
lora comparivano i sintomi proprii di questo sta- 
dio di sopra descritti : come freddo eccessivo per 
tutta la soperlìcie , crambi , alle gambe , ed ai 
diti delle mani , dolori addominali atroci , sete 
ardentissima , con desiderio indicibile di bevande 
fredde , e neve , che a pezzi volevano tranguggiare 
gli ammalati; comparivano convulzioni , e sincopi; 
polsi piccoli, poco percettibili ; totale soppressione 
delle urine , faccia sommamente sfigurata ecc. 

Allora il bagno molto caldo era il primo mezzo 
che prallicavasi sino a tre volte in alcuni infermi 

(i) Pici quale caso tutti gl' infermi morivano. 
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nel corso delle i\ ore della durata non piu di 
dieci in dodici minuti per le prime volte , assi- 
stendo di persona l’ infermo ; dentro il quale 1’ am- 
malato seutivasi rinvigorire , ed animare ; i polsi 
si rendevano più sensibili , ed aperti : e dopo il 
secondo, o al più terzo bagno cominciavano a 
gocca a comparire le urine. Uscito l’ infermo dal 
bagno , e medicati i vescicanti lo facevo avvolgere 
nelle coltri di lana ben calde. Dopo praticavansi 
le frizioni spiritose , facevo amministrare epicra- 
ticamente la sopradetta muccillagine di gomm’ ara- 
bica , nella quale aggiungevo diunita all’ oppio die- 
ci o dodici granelli di Canfora , dopo della quale 
faceva bere un’ infuso caldo di thè , e Camomilla, 
con poche goccie di liquore anodino di Hoffmann, 
ogni due ore la sesta parte di un acino di acetato 
di moriina , con i leggieri brodi di pollo in seguito. 

Quando lo stadio algido cominciava a diminuire, 
le funzioni gradalameule si riordinavano ; compa- 
riva la reazione della provvida natura che sensibil- 
mente risorgeva , portando seco una frebbre gastri- 
ca regolare , allora con metodo anligastrico curava 
questa diminuendo gradi a gl adi le medicine nello 
algidismo indicate, usavo il bagno tiepido una volta 
al giorno, aggiungevo lo spirito di Minderero sciolto 
nell' acqua distillata di fiori di sambuco, e sciroppo 
di viole; facevo praticarei clisteri muceillaginosi, 
ed i cataplasmi emollienti leggieri sull’ addome. 

In molti casi si superava lo stadio algido , e 
si sviluppava una febbre tifoidea , nella quale fa- 
ceva replicare gli episfastici agli estremi superiori , 
ed inferiori , i senapismi all’ arco plantare , od 
al dorso del piede ; due bagni caldi al giorno , 
le mignatte ai processi masloidei , internamente 
la somministrazione della polvere d’ James col ca- 
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lomelano , la bevanda antiflogistica ; e se con que- 
sti mezzi il sopore , o coma vigile , o sonnolenta 
non cessava , od almeno diminuiva di molto or- 
dinavo un largo vescicante alla nuca. 

Nel corso della malattia colèrica , ed in qualun- 
que stadio di essa , non mi sono mai servito del 
salasso , che alcuni prodigavano con sommo nocu- 
mento degli ammalati , particolarmente nella inva- 
sione del Colèra. Col quale metodo ( comune per 
altro nel tifo) ho guarito la febbre tifoidea, restando 
però aH’infermo una convalescenza più o meno lun- 
ga a seconda dell’età, del temperamento, delle dispo- 
sizioni, ed altre individuali condizioni degFinfermi. 

Tutt’ i Professori dell’ arte salutare , non me- 
nocchè il culto pubblico han conosciuto piena- 
mente che la intemperanza ne’ modi di vivere , le 
adozioni di spirito e fra queste con particolarità 
i dispiaceri , ed il timore hanno spiegata la più 
decisa , e nociva influenza nella produzione del 
Colèra morbo. Perciò il saggio , e provvido Go- 
verno raccomandò con suo editto di 16 scorso 
Ottobre la sorbrietà nel vivere , la somma cautela 
nel vestire , proibendo benanche le unioni , le as- 
semblee ed altro. In effetti io conobbi la sig. D. 
Teresa Apa , la quale fu talmente intimorita dal- 
le allarmanti voci pubbliche , dal continuo tin- 
tinnio di campanelli, che notte, e giorno senti- 
vansi per le strade e vicoli , dagli spaventevoli gri- 
di , che i becchini la notte emanavano per sapere, 
ove residevano i cadaveri di colèra , che nel volto 
di essa sig. vi si scorgeva la profonda tristezza : ed 
un giorno perchè sentivasi oppressione di stoma- 
co, lingua leggiermente sporca , e la bocca disgu- 
stosa , le ordinai un emetico d’ ipecacuana per 
mezzo del quale restituì il cibo da sei giorni die- 
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tro mangiato con grande sorpresa mia , e de’ pa- 
renti : e dopo le si sviluppò il colèra preceduto 
da una grave siugope ; la quale sig. anche guari. 

A buoni conti questo è stato il metodo da me 
tenuto , e mi lusingo essere stato conforme a quel- 
lo praticalo dagli altri esperti professori , e con 
particolarità ho veduto giovarmi 1’ uso dei ripetuti 
emetici d’ ipecacuana , di cui un Professore Na- 
poletano n’ eloggiò le virtù con somma avvedu- 
tezza , sebbene un poco esagerate , le polveri di 
James , e singolarmente i bagni caldi , mezzi ef- 
ficaci , e sovrani nella massima parte dei morbi 
acuii. Infatti Ippocrate, e Galeno ci ha imo tras- 
messo degli eccellenti precetti sul loro uso ; ed i 
vestigj dell’ antichità attestano ancora il lusso straor- 
dinario che i Greci ed i Romani avevano spie- 
gato nella costruzione de’ bagni pubblici , che spes- 
so consacravano ad Ercole , a Minerva , o altre 
divinità tutelari , come per esprimere la loro azio- 
ne benefica sull’ economia animale, , i 

Il bagno a vapore una volta da tue prescritto 
non ha corrisposto all’ intento che mi aspettava ; 
come non altrimenti ho inteso riuscire pressò gli 
nitri Professori elio lo hanno praticato. Per riguar- 
do alla spiegazione de’ fenomeni morbosi , credo 
che il principio delaterio di qualunque natura esso 
sia , ed a noi forse sempre ignoto , invadendo 
il sistema nervoso gauglionarc , o sia della vita 
organica , produce su di esso irritazione ; non già 
spasmo ( perchè incapace di tale affezione ) quin- 
di spasmadia negli organi , ai quali quello si di- 
stribuisce : il cuore , ed i polmoni non eseguano 
che stentatamente la circolazione e la ematosi ; 
onde la mancanza dell’ innervazione , perciò i polsi 
piccoli , stretti , ed impercettibili , il colorito blu- 
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nero della superficie , donde la cianosi ; irritazione 
spasmodica a tutto il sistema gastro-epatico , e 
dotto Caledoco , perciò il pertinace vomito di 
umori Inanelli , acidi , acri , o corrosivi , e la 
profusa diarrcra di consimili umori , perchè negli 
intestini formasi un centro di moto , ove gli u- 
mori da tutte le parti concorrono , non già per 
dilatazione dei pori inorganici , e sfribamento del 
sangue , i quali umori non sono mai colorati nel 
forte dello spasmo , perchè il dotto coledoco con- 
tralto impedisce la effusione della bile nelle vie 
digestive, e quando l’ evacuazioni sono colorate, 
allora comincia a diminuire la irritazione spasmo- 
dica ; affezione consimile agli organi renali , donde 
la perfetta mancanza delle urine nell’ algidismo , 
non mai per la denzità del sangue , e lentezza della 
circolazione , nella quale mancanza erano inutili 
i rimedii diuretici, che d’ alcuni venivano ordi- 
nati; irritazione spasmodica nei muscoli volontari! 
d’onde le contrazioni spasmodiche dolorose a se- 
gno in alcuni ammalati , che gridavano tagliatemi 
più tosto con coltello che soffrire tali dolori. 

Verte quistione fra i nostri professori di Medi- 
cina , se il Colèra comparso in Napoli , sia stato 
d’ indole contagiosa , o miasmatica. 

Se vogliamo trarre il nostro parere dalle opi- 
nioni , e dalle fedeli osservazioni dei medici esteri 
possiamo eon questi convincerci della natura con- 
tagiosa del colèra. 

Seguendo i passi che ha fatto il colèra diffon- 
dendosi dal centro delle Indie nel festo dell’ Asia 
e dell’ Eurbpa , crede 1’ illustre Tommasini , che 
«i abbiano dati non poéhi e convincenti dell’ in- 
dole Contagiosa di questo morbo , e però dichiara 
dòn ammisibile qòella sentenza , la quale fa de- 




l i vare il Colèra unicamente d’ atmosferiche influen- 
ze,£ Provano evidentemente la natura attaccaticcia 
di questo morbo, la dichiarazione del celebre fìai- 
man Medico di S. M. l’ Imperatore delle Rus- 
sie (i). Scott ed il Professore Montesanlo nel suo 
Commento ad un passo di Arateo , spettante al 
Colèra morbo , il Dottor Beddes Ispettore della 
Commissione Medica della Curlandia , il Consiglie- 
re Barone Wedekind ed altri non pochi. Dice il 
Tommasini che se alcuni individui coraggiosi si 
addimesticarono cogl’ infermi , e colle robe infet- 
te , osserva che fortunatamente in tali casi man- 
cava la disposizione sempre necessaria a sentire 
1’ azione del contagio : e se questi non soggiacquero 
al morbo , moltissimi altri ne furono attaccati , 
e gli argomenti negativi non valgano a distruggere 
i fatti positivi , e questi dimostrano manifestamen- 
te la diffusione del colèra , nella direzione delle 
comunicazioni tra un paese , e l’ altro , tra una, 
e l'altra Città , tra una contrada, e P altra. 

Riguardo poi alla maniera di agire del Co- 
lèra morbo presso di noi , dobbiamo considerare 
che tutti i Medici come a me hanno assistiti gli 
infermi di giorno , e notte , osservando colle 
mani lo -stato de’ visceri addominali , i polsi, 
ed altroché occorreva vedere ; i salassatori che 
hanno applicati e medicati i vescicanti ; gli assi- 
stenti delle famiglie che sono stati in continuo con- 
tatto cogli ammalati dovendoli assistere nel bagno, 
pulirli , e cambiarli dalle biancherìe ; i Preti , 
ed i Frati tutti che hanno raccolti gli ultimi fiati 
degl' infermi , nella quale epoca si crede i contagi 
spiegare la massima loro influenza morbosa: tutti 
quest’individui sono stati esenti dal morbo in qui- 
(t) Vedi «mali di Amedei voi. 58. p* 178 , voi 5g. p. 578* 
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stione ; nè vale la ragione della fortunata mancanza 
. della disposizione nel ricevere il contagio, citala 
dal Tommasini , in un cosi immenso numero de’ 
cennuti soggetti; e molto meno vulgono i pochi 
latti di alcune famiglie presso delle quali' morto 
col Colèra il padre , la madre, od altri individui 
delle stesse , ne siano in seguito morti altri delle 
medesime famiglie. Dapoiccliè in questi pochi casi, 
dobbiamo considerare , Ja inedia , le fatighc , la 
perdita del sonno , ed i dispiaceri specialmeuty 
causati dalla perdita dei parenti ; le quali circo- 
stanze hanno spiegato la massima influenza nel pro- 
durre il colèra , come ho latto vedere di sopra. 

A queste ragioni apodittiche aggiungo che , 
alcuni contagj , se diventando , o se essendo na- 
turalmente volatili si mescolano nell' aria atmo- 
sferica libera , mobile ed aperta per 1’ azione di 
questa , e per la influenza di altre circostanze 
per esempio di pulitezza sollievo di spirito ec. ec. 
e per condizioni individuali , possono perdere la 
sola contagiosità , e ritenere la semplice natura 
miasmatica , onde quelle tali malattie già conta- 
giose possono addivenire , perciò semplicemente 
epidemiche , o endemiche , epizootiche yo enzoo- 
, tiche , e con 1’ azione sussecutiva di quelle cagio- 
ni medesime possono finalmente questi miasmi. de- 
rivanti da snaturati contagj ; restar totalmente neu- 
tralizzati , e distrutti , cosi cessar fin anche le 
/anzidetto endemie , ed epidemie (i). >> 

Laonde conchiùdo che ! quantunque, il Colè- 
ra morbo sia stato a noi forse trasportato per 
contagio , pur nulla manco presso di noi per le 
cerniate osservazioni e ragioni si è mostrato i- 
Colèra di natura miasmotica. i i i • / . J.m J< 

, ( r 1/8 £% vi. ih...! . 

(i) CLuaverini , Nosologia generale voi. 3 p. 3ooj e 3sr * 
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